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◆Obiettivo dei sicari un gruppo di giovani
tutti pregiudicati che si erano ribellati
al controllo del clan Carbonario-Dominante

◆ Il commando ha agito con spietata freddezza
sparando fin dalla soglia del locale
alla periferia della cittadina del Ragusano

◆Due le ipotesi degli investigatori
Una «lezione» voluta dai boss di Cosa Nostra
o una guerra tra bande di «stiddari»

IN
PRIMO
PIANO

Strage di mafia a Vittoria, cinque morti
Due killer li hanno freddati a colpi di pistola e di mitra all’interno di un bar
DALL’INVIATO
SAVERIO LODATO

PALERMO Quando i primi poli-
ziotti e i primi carabinieri, richia-
mati da una segnalazione anoni-
ma, sonogiunti sulposto,hanno
trovato soltanto cadaveri. Non
c’erano feriti, non c’erano mori-
bondi. Cinque corpi sparpagliati
sulpavimentodiunbardoveilti-
tolare, Ignazio Lorefice, 62 anni,
eraaccasciatosuunasedia,conle
mani neicapelli e lamortedipin-
ta sul volto. Sangue dappertutto.
Bottiglie di liquori e bicchieri in
frantumi. Un tappeto di cocci,
sgabelli capovolti, unospecchio,
alle spalle delbarman,chesen’e-
ravenutogiù.

Comincia così il 1999 in Sici-
lia. Con un carneficina impres-
sionante, con un agghiacciante,
quantoapparentementeanacro-
nistico, ritorno al passato. Biso-
gna infatti tornare indietro di ol-
tre dieci anni, alla strage di Porto
Empedocle, per individuare un
«precedente» in qualche modo
paragonabile a quanto è accadu-
to a Vittoria, poco dopo le 18 di
ieri, dove cinque pregiudicati so-
no stati giustiziati da un paio di
killer in un bar della periferia,
lungo laprovincialeVittoria-Co-
miso, a pochi metri di distanza -
incredibilissima ironia della sor-
te - dall’ospedale e da una fonta-
naintitolataalla«Pace».

Le modalità dell’irruzione so-
no ancora oggetto di discussione
tra gli investigatori. Sembra co-
munque che l’agguato abbia
avuto la trama «semplice» dei
mille agguati della vecchia guer-
ra di mafia anni 80 e 90: si fanno
avantiduekiller -siparladipisto-
le calibro nove e forse anche di
un mitra - che non esitano a
esplodere i primi colpi sin dalla
soglia del bar: le cinque vittime
designate sono tranquillamente
appollaiate sugli sgabelli, sorseg-
giano aperitivi, sfogliano quoti-
diani sportivi. Iprimiduevengo-
no centrati in pieno. Altri tre cer-
canoscamponelretrobottega.

I killer si muovono con lentez-
za e precisione. Nessuna speran-
za di fuga e di vitaperAngeloMi-

rabella,ClaudioMotta,Salvatore
Ottone, Rosario Salerno, Rosario
Nobile. Avevano tutti un’età
compresa fra i23ei27anni.Ave-
vano tutti precedenti penali. Ri-
coprivano tutti un ruolo nella
fiorente «in-
dustria» dello
spaccio di dro-
ga. Si erano
messi contro
quel clan Car-
bonario-Do-
minante, un
tempo fioren-
te da quelle
parti, oggi
spappolato da-
gli arresti, i
pentimenti, i
regolamenti di conti. L’anno
scorso, solo per fare un esempio,
laCorted’assisediSiracusaaveva
inflitto a gente di questi clan
qualcosacomediciottoergastoli,
620 anni di carcere, mentre a es-
sere finiti alla sbarra si erano ri-
trovati in102persone.Traloro, il

capo clan, Carmelo Dominante.
Che ci sia un nesso fra la strage di
Vittoria e il declino di un clan
sembra un punto assodato: i cin-
que giustiziati, secondo una pri-
missima lettura, potrebbero aver
tentatodiapprofittaredellediffi-
coltà di chi aveva sempre imper-
sonato l’«autorità criminale» in
quella zona. A Vittoria, dunque.
A Vittoria, sino a 20 anni fa, isola
«felice», con serre e vigneti all’a-
vanguardia in Italia e in Europa,
nelcuorediun’altra isola - laSici-
lia-dasempre«infelicissima».

Ma da tempo si era capito che
anche Vittoria sarebbe stata ri-
succhiata nel vortice di interessi
malavitosi - droga, appalti, spe-
culazioni edilizie - per l’effetto
devastante degli «stiddari». Gli
appartenenti a quell’arcipelago
criminale-ferocissimoeanarcoi-
de - che pose le sue prime radici
tra Gela, Favara e Porto Empedo-
cle, a cavallo tra le province di
Agrigento e Caltanissetta, per
lambire ormai anche il Ragusa-

no. E gli «stiddari» si riconosco-
no solo in bande molto esigue e
tutte fra loro contrapposte che
trovano un unico denominato-
re: l’aperta violazione delle «re-
gole» di CosaNostra, soprattutto
della componente «corleonese»
e«palermitana»diCosaNostra.

Ma allora, l’interrogativo è de-
stinato a riproporsi nei prossimi
giorni: strage di «stiddari» ese-
guita da «stiddari»? O piuttosto
tentativo spettacolare e cruento
dei boss di Cosa Nostra di rimet-
tere ilmorsoa«giovinastri» trop-
po insofferenti e che si erano
convinti che fosse venuto per lo-
ro il momento di giocare alla
grande?

Alcuniparticolaridell’agguato
fanno riflettere. In almeno due
casi, i killer avrebbero esploso
persino colpi di grazia alla nuca,
mostrando una sicurezza opera-
tiva e una saldezza di nervi non
indifferenti. Con ogni probabili-
tà erano persino sicuri che non
avrebbero trovato alcuna reazio-

ne, diversamente non sarebbero
andati in due per farne fuori cin-
que.Unaccoratoappello-«chisa
parli» - a tutti gli eventuali testi-
moni della strage è stato rivolto
da Francesco Aiello, Ds, sindaco
da parecchi anni del Comune di
Vittoria.
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SEGUE DALLA PRIMA

GLI SPARI
E IL SILENZIO
La scena si svolgeva ieri sera a
Vittoria, accanto a una fonta-
nacheperparadossosichiama
«Fonte della pace» in quel pro-
fondo sud est della Sicilia che
fino a vent’anni fa era ancora
laprovincia«babba»,valeadi-
re - secondo la sub-ideologia
mafiosa - la provincia scema
perché popolata da gente
tranquilla e operosa rispetto
alle province «’sperte», cioé
furbe, cioé mafiose, di Paler-
mo, Trapani, Agrigento, Cal-
tanissetta...Eoggiperunpara-
dossale ricorso della storia, al
fragore degli spari di Vittoria
corrisponde invece il silenzio
che in questi giorni segna le
cronache delle province ad al-
to e tradizionale tasso mafio-
so. A Palermo e dintorni da

tempo infatti
la stessa Cosa
Nostra che ha
usato a man
bassa lo stru-
mento stragi-
sta nella fase
«corleonese»
della sua sto-
ria di conti-
nue ibrida-
zioni ed evo-
luzioni, non
spara più:
quello che è
appena pas-
sato è stato
per il capo-
luogo l’anno
meno insan-
guinato dai
lontani anni

Sessanta. I mafiosi si sono pas-
sati la voce: hanno cambiato -
comegiàtantealtrevolte - tat-
tica, se non strategia. E questo
ribaltone forse ha prodotto,
certamente ha accompagna-
to, anche molti arresti eccel-
lenti,inprimisquellodiRiina,

etalunipentimenti.Maèstato
il procuratore Caselli ad am-
monire, a chiusura di 1998,
che non bisogna illudersi, ché
la mafia è ancora forte, fa i
suoi affari, accumula danari,
spilla miliardi da estorsioni e
appalti.QuelladiVittoriaèin-
vece bassa mafia, di più recen-
te conio, arricchita con il «piz-
zo» imposto alle serre in cui si
coltivano i primaticci, vera e
propria «industria verde» che
gli ex braccianti e contadini
poveri costruirono dal nulla
negli anni Sessanta, facendo
crescere insieme i livelli di vi-
ta, i redditi, la coscienza civile
e il movimento della sinistra.
In questa specie di fragile e
precaria Emilia-Romagna del
sud, una diecina di anni dopo
piomba una mafia aggressiva,
ruspante. Le denunce non
smuovono un apparato dello
Stato inerte e a volte colluso.
SoloPioLaTorre,dirigenteco-
munista, intravede il pericolo
che l’installazione di una base
missilistica possa innecsare
come nella Sicilia del dopo-
guerra un meccanismo esplo-
sivo di trame mafiose ed ever-
sive. La Torre diciassette anni
fa dopo aver dato a vita a un
grandioso movimento contro
quest’assaltoallapacificacon-
vivenza delle emblematiche
province «babbe» siciliane,
viene ucciso. I missili che era-
no stati schierati in un aero-
portochedistapochichilome-
tri dalla scena della strage di
ieri sera verranno smantellati
perché non servono più in un
mondo dove cadono i vecchi
Muri. Ma il muro di gomma
della mafia continua a rima-
nere quasi intatto.È solodiun
anno fa il primo e unico maxi-
processo contro i bossdellazo-
na, con diciotto ergastoli. Così
ieri si è arrivati alla strage. E
gli spari di Vittoria inquieta-
no quanto il silenzio di Paler-
mo. Speculare. E altrettanto
assordante.

VINCENZO VASILE

Le drammatiche immagini della sparatoria avvenuta nel bar a Vittoria (Ragusa) dove cinque uomini sono stati uccisi Fabrizio Villa/Ap
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■ ASSASSINI
PROFESSIONISTI
In almeno
due casi
avrebbero dato
il «colpo
di grazia»
alle vittime Ragonese /Ansa

GIANNI CIPRIANI

ROMA La decisione di sostituirlo,
daunpuntodivista formale,èsta-
ta presa solo nei giorni scorsi. Ma,
in realtà, il «processo» che ha por-
tato alla sostituzione del generale
dei carabinieri, Mario Mori, dalla
guidadelRoseracominciatodaal-
meno un anno. Da quando cioè il
3 dicembre del 1997 il presidente
dellaRepubblica,OscarLuigiScal-
faro, parlando proprio alla scuola
allievi ufficiali dell’Arma, aveva
tuonato contro i troppi «gruppi
speciali» che esistevano nel no-
stro paese. «Siamo a tredici: quale
spazio, quale certezza di tranquil-
lità ha il cittadino di fronte a que-
sta molteplicità eccessiva di servi-
zi»? Quel discorso, insieme con la
direttiva Napolitano su Ros, Sco e
Scico, aveva rappresentato una
sorta di «de profundis» per il Ros.
Anzi, per il Ros del generale Mori.
Perquelgruppocapacedigrandis-
sime operazioni antimafia, come
la cattura di Riina, ma capace - per
il suospiccatosensodiautonomia
- di provocare scontri, polemiche.
E qualche sospetto. Per quel grup-
po tanto lodatoper la sua efficien-
za, quanto temuto per la sua pro-
pensioneall’intelligence.

Èstatounannofa,quandosiera
deciso che quella situazione non
poteva durare più a lungo, che è
stato dato via al processo che ha
portato prima ad un ridimensio-
namento del ruolo della struttura
centrale del Ros, con il duplice
scopo di rendere da un lato più
controllabile il gruppo speciale,
dall’altro di arrivare, se così si può
dire,al«superamento»delgenera-
leMarioMori, troppolegatoadun
periodo che si riteneva esaurito.
Un allontanamento «dolce», che
si è verificato proprio quando tut-

te le polemiche degli scorsi anni
eranostateaccantonateedunace-
na aveva anche sancito la «pace»
ufficiale tra iRoselaprocuradiPa-
lermo. Così, trapochi giorni, il ge-
nerale Mori andrà a dirigere le
scuole allievi ufficiali, mentre al
suopostoarriveràilgeneraleSaba-
to Palazzo, già comandante della
regioneUmbria.

Insomma, sancito che il Ros
non avrebbe potuto più essere
quello di un
tempo - e che
quindi si tratta-
va di una strut-
tura con meno
peso - al suo
vertice non po-
teva rimanere
un generale de-
stinatoadiven-
tare - salvo sor-
prese - generale
di divisione,
cioè ilmassimo
gradoperunufficialedell’Arma. Il
Ros era diventato, non a caso, una
struttura troppo «stretta» per Mo-
ri.Per lasostituzioneoccorrevaso-
lo aspettare il momento più op-
portuno.

Ma quali erano i rilievi che, ne-
gli anni passati, erano stati mossi
alla gestione del generale Mori?
Due, fondamentalmente. Il pri-
mo, per usare un termine utilizza-
to a livello politico, è che quel Ros
simuoveva troppoa«briglia sciol-
ta». Il secondo,direttaconseguen-

za del primo, era che si era creato
un meccanismo attraverso il qua-
leilRos-nei fattiribaltandolepro-
cedure - sceglieva di volta i volta i
magistrati ai quali affidare le pro-
prie indagini. Inpratica, secondoi
critici, leindubbiequalitàdegliuf-
ficiali e la concomitante offensiva
criminale (le stragi di Capaci, via
D’Amelio, le autobombe del ‘93,
Riina e Bagarella) che ha richiesto
risposte particolarmente «forti»

da partedello Stato, ha fatto sì che
si formasse un gruppo troppo au-
tonomo e con troppo potere. Una
circostanza che, finita l’emergen-
za,haalimentatoqualcheperples-
sità e qualche timore. Come per-
plessità e timore erano stati ali-
mentati dalla predisposizione di
quel Ros a svolgere un lavoro tipi-
camentediintelligenceeamante-
nere, in alcuni casi, rapporti un
po‘ troppo stretti con la prima di-
visionedelSismi.

E poi, accanto ai meriti da tutti

riconosciuti, alcune polemiche
(direttamente o indirettamente
riconducibili al raggruppamento
speciale) hanno inevitabilmente
lasciato il segno. A cominciare dal
suicidio del maresciallo Lombar-
do e dalla gestione dei contatti
con Badalamenti. E poi, oltre alla
nota polemica con la procura di
Palermo per la vicenda Siino-De
Donno, non sono mancate le per-
plessità sulla gestione del pentito
Balduccio Di Maggio e, soprattut-
to, sullacatturadiTotòRiinaedel-
la mancata scoperta del covo nel
quale si rifugiava il capo dei cor-
leonesi. Tutti episodi che, al di là
degli esiti giudiziari, hanno finito
conilpesare.

Insomma, le ragioni - vere - del-
l’avvicendamento vanno ricerca-
te in questi umori che negliultimi
anni si erano creati intorno al la-
voro di Mori. Umori, appunto.
Perché nessuna critica ufficiale è
stata mai avanzata. Mavisto che il
generale è destinato a continuare
lasuacarriera,sièritenutochefos-
se opportuno non solo sostituirlo
al vertice del Ros, ma anche affi-
dargli un incaricoper nullaopera-
tivo. Proprio per segnare la di-
scontinuità. Un gesto, a quanto
pare,apprezzatodagranpartedel-
le strutture territoriali dell’Arma
(si potrebbero chiamare impro-
priamente i carabinieri «norma-
li») che negli ultimi anni avevano
in parte sofferto lo strapotere del
Ros.

Mori, il cambio preparato da un anno
Il generale lascia la guida del Ros: hanno pesato le polemiche

ROMA Tra i primi a rendere meri-
toalgeneraleMoriè ilprocuratore
di Palermo Gianfranco Caselli,
conilqualeinpassatononsempre
il rapportoèstato facile,maCasel-
li assicura: «Nel Ros, struttura che
il generale Mori ha il merito di
aver organizzato su livelli di eccel-
lenza, laprocuradiPalermoconti-
nuerà ad avere un punto di riferi-
mento sicuro». E nonostante il di-
retto interessato parli del suo tra-
sferimento come di un normale
avvicendamento e dichiari di as-
sumere il nuovo incarico senza
polemiche e rimpianti, non tutti
cicredono.AlleanzaNazionaleac-
cendeinfatti ilfuocodellapolemi-
ca parlando di siluramento. «Spe-
ro che non si tratti del tipico caso
di “promoveatur ut amoveatur”»,
dice Maurizio Gasparri, della
commissione difesa della Came-
ra. «Anche se l’incarico al quale è
statochiamato Mori ècertamente
prestigioso, mi auguro che non vi
sia alcuna ragione oscura dietro
tale decisione». E Gasparri parla
dei«rischicheilRossièassuntoin-
dagando sul numero uno della
procura di Palermo Lo Forte o su
alcuni intrecci affaristici delmon-

do della sinistra». Disapprovazio-
ne viene espressaanche da trecol-
leghi di partito. Alfredo Mantova-
no, e Mario Palombo, rispettiva-
menteresponsabileperiproblemi
dello Stato e per la sicurezza e l’or-
dine pubblico, sottolineano in
una nota: «Se il generale Mori vie-
neparcheggiatoèperchéper il go-
verno D’Alema la mafia non esi-
ste».«È stato il classicobottodica-
podanno», commenta infine Fi-
lippo Ascierto, un passato da sot-
tufficiale dell’Arma prima di esse-
reelettodeputatonellefilediAn.

«Senzaproveevitiamodietrolo-
gie», smorza Giuliano Pisapia di
Rifondazione Comunista, con-
vinto che «fare dietrologia senza
elementi concreti crea una situa-
zione di tensione che danneggia
sia le forze investigative sia i rap-
porti tra lediverse istituzionidello
stato». L’ex presidente della com-
missione Giustizia della Camera
concludedicendodinoncrederea
un siluramento. «Ma se qualcuno
ha elementi concreti che dimo-
strino una volontà punitiva di al-
lontanamento,litirifuori».

Carlo Leoni, responsabile Giu-
stiziaesicurezzadeiDs:«Iltrasferi-

mento di Mori è una decisione as-
sunta dai vertici dell’Arma. Come
tale la rispettiamo e siamo certi
che ne abbiano valutato attenta-
mente le ragioni». Per NandoDal-
la Chiesa, deputato dei Verdi: «Il
nuovoincaricometteràilgenerale
a contatto con tanti giovani che
formeranno l’ossatura futura del-
le capacità investigative dei cara-
binieri. L’Arma non rinuncia ai
suoiuominimigliori».

Sulla stessa lunghezza d’onda,
FrancoFrattini,presidentedelCo-
mitato parlamentare di controllo
sui servizi segreti. «La formazione
professionale del personale del-
l’Arma è uno dei gangli strategici
per l’efficacia del dispositivo di
contrasto alla criminalità. Credo
che questa nomina significhi im-
plicitamente un riconoscimento
di piena fiducia sulle delicate in-
dagini compiutedaMori inquesti
anni». Ma nel contempo avverte:
«Naturalmente si tratterà di una
vera e propria promozione solo se
gli sarà consentito di svolgere le
nuove mansionicon l’autonomia
e con lo spazio di manovra delle
quali il generale Mori ha potuto
giustamente beneficiare nel corso
della carriera. L’indipendenza è
l’unica garanzia di sopravvivenza
dell’Arma, nessuno può pensare
dilimareleunghieaicarabinieri».

E Valdo Spini, presidente della
commissione Difesa della Came-
ra: «Tutti gli incarichi prima o poi
hannountermine,ilgeneraleMo-
rinonpotevarimanereavitaalco-
mando del Ros». E conclude:
«L’essenziale è non disperdere il
know-how da lui accumulato in
tutti questianni. Si trattadiunpa-
trimonio di intelligence nel cam-
po della lotta alla criminalità
che va salvaguardato e trasmes-
so in eredità ai suoi successori».

R.C.

LE REAZIONI

Il Polo: «L’hanno parcheggiato»
Caselli: «Un ufficiale eccellente»

■ UN GRUPPO
EFFICIENTE
Tante le lodi
Ma l’eccessiva
autonomia
aveva creato
delle perplessità
Finito un periodo
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